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La seduta comincia alle 1530 . 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del ministro per il coordina
mento delle politiche comunitarie, pro
fessor Antonio La Pergola. 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca, 
nell 'ambito dell ' indagine conoscitiva sull'in
ternazionalizzazione delle partecipazioni 
statali in rappor to all 'evoluzione dei mer
cati mondiali , l 'audizione del professor An
tonio La Pergola, ministro per il coordina
mento delle politiche comunitar ie . 

Poiché il min is t ro è costre t to , per im
prorogabil i impegni in sede comuni ta r i a , 
a par t i re tra poco alla volta di Bruxelles, 
lo invito a svolgere la relazione, rin
viando la discussione ad una successiva 
seduta . 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. 
Signor pres idente , onorevoli commissar i , 
r ingrazio la Commissione per la cortesia 
manifestata nei miei confronti e confermo 
fin d 'ora la mia disponibi l i tà ad interve
nire in una seduta successiva. 

La mia relazione verte sullo s ta to del
l ' adeguamento della nostra no rma t iva e 
su l l ' andamento dei lavori in sede comuni
tar ia in vista del comple t amen to del mer
cato unico. Aggiungerò anche qualche 
considerazione sulla l iberalizzazione dei 
servizi, con par t ico lare r i fer imento, come 
è s ta to r ichiesto dal presidente , al set tore 
dei t raspor t i . Pera l t ro non po t rò trascu
rare qualche rap ido cenno ai problemi 
emersi in sede di contenzioso con gli or
gani della CEE. 

Sarò lieto in una pross ima occasione 
di affrontare anche al tr i a rgoment i se lei, 
s ignor pres idente , o i commissar i lo ri
ch iederanno . 

In sede di Giunta per gli affari euro
pei del Sena to - come ben sa il senatore 
Ferrari-Aggradi - si è discusso a lungo 
sul comple t amen to del merca to unico, 
p rendendo le mosse dal la grave situa
zione di inadempienza in cui versa il no
s t ro paese. Infatti , ben 110 sono le con
danne inflitte al l ' I tal ia , par i al 40 per 
cento di quelle compless ivamente pronun
ciate dal la Corte di giustizia comuni ta r i a . 
Si t r a t t a di una cifra preoccupante se la 
pa ragon iamo a quel la delle condanne su
bi te dagli al tr i Sta t i m e m b r i : 26 la Fran
cia, 19 la German ia Federale e 20 il Re
gno Unito. 

Il 50 per cento delle condanne inflitte 
al nos t ro paese è relat ivo alla manca t a 
a t tuaz ione , per molteplici ragioni , di di
ret t ive comuni ta r i e . 

Innanz i tu t to , esiste una ragione di ca
ra t t e re ist i tuzionale, der ivante dal la com
plessi tà delle procedure e dal la difficoltà 
di pervenire al concer to che si rende ne
cessario ogni qual volta la diret t iva inve
ste settori di competenza di p iù dicaster i . 

Da questo p u n t o di vista, tu t tavia , 
r i tengo di poter affermare che il Governo 
abb ia ado t t a to la misura più oppor tuna , 
p resen tando un disegno di legge per un 
nuovo ed organico s is tema di a t tuaz ione 
delle diret t ive e, in genere, delle normat ive 
comuni ta r i e , che è s ta to approva to al l 'una
n imi t à sia dal la Camera sia dal Senato . 

Vorrei r i ch iamare la vostra a t tenzione 
sul l ' approvazione di ques to disegno di 
legge perché r i tengo impor t an te esami
na re le nuove procedure e, sopra t tu t to , il 
ruolo che il Pa r lamento assume alla luce 
della nuova normat iva . 
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II disegno di legge, approva to in via 
definitiva il 1° marzo 1989 dal Senato , 
istituisce una sessione comuni ta r i a ed 
una legge comuni ta r ia , che il Governo 
deve presentare ogni anno alle Camere , 
contenente tut t i i provvediment i necessari 
per far fronte al flusso delle diret t ive nel 
periodo di r i fer imento e che, in sostanza, 
si suddividono in tre categorie. Innanzi
tut to , le no rme di legge che il Pa r l amen to 
deve porre a l l ' in terno della legge comuni
tar ia annua le , in* modo da r imuovere le 
disposizioni incompat ibi l i con gli obblighi 
comuni ta r i , accer ta te come tali da sen
tenze della Corte di giustizia comuni ta r i a . 
In secondo luogo, le deleghe organiche di 
settore e, infine, in tu t te le mater ie non 
r iservate alla legge anche se da essa di
scipl inate , l 'autorizzazione al Governo ad 
intervenire con lo s t rumen to regolamen
tare . 

Nel passa to si è invece proceduto in 
base a due cri teri rivelatisi en t r ambi in
sufficienti. Da un lato, si r icorreva, per 
l 'a t tuazione degli obblighi comuni ta r i , a 
singole leggi sconnesse dal flusso organico 
di tu t ta la normazione comuni ta r i a che, 
a l l ' appross imars i del comple t amen to del 
merca to unico, acquis ta dimensioni cre
scenti. Il re lat ivo disegno di legge, isolato 
dal resto della normat iva , finiva fatal
mente per cedere il passo ad altri provve
diment i r i tenut i più urgenti dalle Camere . 
Pur non en t r ando nel mer i to di una valu
tazione sul l 'urgenza delle leggi, resta il 
fatto che questi disegni di legge, esami
nat i s epa ra t amen te , perdevano valenza 
poli t ica e s t en tavano ad inserirsi nel 
flusso della legislazione. 

L 'al t ro cr i ter io cui si r icorreva era 
quel lo delle leggi di delega qu inquenna l i , 
l 'u l t ima delle qual i relat iva al per iodo 
1982-1987, che abbracc iavano , quindi , un 
r i levante corpo normat ivo , costr ingendo il 
Governo a lavorare affret ta tamente, pre
giudicando così la serietà dei r isul tat i e 
della legislazione delegata, che avrebbe 
r ichiesto un maggior t empo di delibera
zione e di ma tu raz ione tecnica dei prov
vediment i . 

La nuova discipl ina pot rà consent i re , 
a mio avviso, di recepire le 60-70 diret

tive che in media ogni anno vengono 
emana te , esc ludendo quelle che potreb
bero essere a t tua te in via amminis t ra t iva . 

Si formerà, dunque , un « convoglio » 
di i tu t te queste norme , ma le Camere sa
ranno asso lu tamente libere di approvare i 
disegni di legge che riterranno di dover 
s t ra lciare dal contesto della legge comu
ni tar ia . L 'aspet to impor tan te è che il Go
verno sia obbl igato, ogni anno , ad assu
mere l ' iniziativa ed a predisporre il dise
gno di legge, per non correre il r ischio di 
giungere a l l ' appun t amen to del 1992 con il 
tr iste e mortif icante p r ima to del l ' inadem
pienza, ancora bol la to sul nostro paese. 

Nel 1988 a b b i a m o a t t ua to cento diret
tive ai sensi della delega r icevuta l 'anno 
precedente con la legge n. 183 del 1987: 
personalmente , ho già predisposto i prov
vediment i di delega-ponte p r ima della 
legge comuni ta r ia , con la quale inaugure
remo il ciclo delle sessioni comuni ta r ie 
delle Camere , per emana re le norme di 
a t tuazione di a l t re cento diret t ive. Con 
ciò non av remo esaur i to l 'ar re t ra to , ma 
sa remo comunque giunti a buon punto , 
tan t ' è che da l l ' anno venturo si pot rà met
tere alla prova il funzionamento del 
nuovo s is tema. 

Debbo aggiungere, tut tavia , che in ri
lievo viene non solo l 'a t tuazione delle di
rett ive comuni ta r ie , ma anche la formula
zione delle poli t iche comuni tar ie , la fase, 
cioè, in cui le diret t ive stesse sono adot
ta te . In passato , pur t roppo , si è dovuta 
regis t rare l 'assenza del necessario coordi
namen to t ra i minis t r i . Cer tamente cono
scerete il funzionamento del s is tema deci
sionale della CEE, in cui ciascun minis t ro 
rappresen ta lo S ta to nel Consiglio di sua 
competenza : s ' impone, quindi , un coordi
namen to collegiale, che però è difficile e 
delicato da real izzare. 

L'unico modo per a t tuar lo , nel nostro 
s is tema, mi è parso fosse cost i tui to da 
una del ibera collegiale del Governo, al
meno sui nodi ri levanti da sciogliere, 
nonché da un ' informat iva al Par lamento , 
predisposta semes t ra lmente in coinci
denza con la presidenza di turno della 
Comuni tà , che ruota con quel r i tmo. In 
essa da remo conto de l l 'o r ien tamento del 
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Governo in mer i to alle poli t iche comuni
tarie, in modo che il Pa r l amen to possa 
seguire - nei limiti del possibile - l'evo
luzione del negoziato. Cer tamente non 
scenderemo nel det tagl io, ma informe
remo le Camere dei problemi esistenti , 
del modo come pens iamo di affrontarli e 
di fronte al Pa r l amen to il Governo assu
merà la sua posizione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
FRANCESCO ALBERTO COVELLO 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. 
Non mi soffermerò sulle a l t re modal i tà e 
sulle garanzie da noi e labora te per l'at
tuazione delle normat ive e l 'osservanza 
degli obblighi comuni t a r i . Desidero rife
r i rmi però ad una par t icolare procedura 
che interessa il set tore degli a iut i di 
S ta to . 

Gli onorevoli commissar i ce r t amen te 
sapranno che in mate r ia di aiut i di S ta to 
sono frequenti le contestazioni della Co
muni t à economica europea . 

Ogni volta che la CEE ri t iene un a iu to 
di S ta to incompat ib i le con le prescrizioni 
del merca to comune , p romuove una pro
cedura di infrazione. Si apre il conten
zioso con lo S ta to interessato che sbocca 
in una decisione e, poiché ques t ' u l t ima è 
vincolante, occorre eseguirla. Nella nuova 
legge è previsto che il Governo p renda 
formalmente posizione: se non accet terà 
la decisione, dovrà impugnar l a d inanzi 
alla Corte comuni t a r i a di giustizia; se 
non la impugnerà , dovrà impar t i r e agli 
organi dello S t a to le istruzioni necessarie 
per la sua esecuzione. Nel caso in cui 
nell 'esecuzione della decisione comuni ta 
ria sia coinvolta una regione, il presi
dente della regione sarà ascol ta to dal 
Consiglio dei minis t r i . Vedremo come 
funzionerà il nuovo s is tema. 

Nel f ra t tempo a b b i a m o r i tenuto di do
ver ado t ta re iniziative paral le le , affinché 
il paese sia informato in ord ine al mer
cato interno ed agli oneri che incombono 
in vista del suo comple t amen to : in propo
sito, abb i amo s tud ia to una c a m p a g n a di 

informazione (di cui non descriverò i det
tagli), che è indispensabile , in q u a n t o 
spesso non s iamo in g rado n e m m e n o di 
met te re a frutto i vantaggi offerti dal 
merca to comune , da to che esiste un vero 
e propr io ' fenomeno di disinformazione 
dei c i t tadini . 

Vorrei soffermarmi ora sullo s ta to di 
a t tuaz ione del merca to comune . Il « costo 
no rmat ivo » del comple t amen to del mer
ca to unico è calcolato in torno alle tre
cento grandi diret t ive. Sot tol ineo grandi , 
in q u a n t o si t r a t t a di corpi di norma
zione alcune volte det tagl ia t i , a l t re art ico
lati in sot tosis temi normat iv i che inve
s tono mater ie impor tan t i , spesso vitali; 
bast i pensare ai servizi, al la l iberalizza
zione del t rasfer imento dei capi ta l i , alle 
banche , alla nuova società per azioni eu
ropea e via d iscorrendo. 

S i amo giunti a circa me tà del 
« guado » che ci separa dal 1992: ciò si
gnifica che poss iamo r i tenere l 'a t tuazione 
del merca to unico un fatto irreversibile 
ed avvert i to nella coscienza degli impren
ditori economici . Il set tore nel quale ab
b i a m o po tu to regis t rare i progressi più 
significativi è quello della l iberalizzazione 
dei servizi che, però, r imane ancora in
die t ro per q u a n t o concerne la l ibera cir
colazione delle persone e la cosiddet ta 
creazione di spazio sociale den t ro lo spa
zio economico senza frontiere. 

I servizi più impor tan t i , per i quali si 
è po tu to regis t rare il consenso necessario 
al fine di ado t t a re una posizione comune 
degli Sta t i m e m b r i secondo la nuova pro
cedura dell 'Atto unico - a lquan to compli
ca ta , m a f inalmente sgancia ta dal cri ter io 
inevitabile de l l ' unan imi tà , a lmeno in al
cuni casi - sono rappresenta t i dai tra
sport i e dagli appal t i pubbl ic i . Questi ul
t imi, che finora h a n n o da to una percen
tuale pari al 2 per cento dei vantaggi 
spera t i dagli opera tor i economici , possono 
cost i tuire , una volta l iberalizzati , una 
g rande fonte di guadagno emergente . 

Con tu t t a la caute la imposta dal la dif
ferenza t ra i s is temi legislativi, è s ta to 
raggiunto l 'accordo in ma te r i a di forni
ture e di lavori pubbl ic i . Ci t roviamo, 
adesso, di fronte al p rob lema dei settori 
esclusi, r iguardan t i sopra t tu t to l 'eroga-
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zione del l ' acqua e dell 'energia, per i qual i 
incont r iamo fortissime e forse irriducibil i 
resistenze da par te di alcuni Stat i m e m b r i . 

Il set tore dei t raspor t i - di cui il pre
sidente mi aveva chiesto di occuparmi in 
par t icolar modo nel l 'audizione odierna -
costituisce un capi tolo a sé. Al r iguardo, 
fornirò le informazioni che mi è s ta to 
possibile raccogliere e cercherò di soffer
m a r m i q u a n t o occorre su questo pun to , 
anche se sarò ben lungi ' da l l ' esaur i rne i 
det tagl i . 

A par t i re dal 1976, la Commissione 
della CEE ha r ipe tu tamen te formulato 
proposte per in t rodurre , nel set tore dei 
t raspor t i , un s is tema organico di infra
s t ru t tu re comuni ta r ie che fosse appog
giato ad una apposi ta linea di bi lancio 
della Comuni tà economica europea. I t ra
sporti di interesse o rilievo comuni ta r io 
po t rebbero formare una vera e propr ia 
grande via di comunicazione, in grado di 
consent ire la l ibertà di circolazione dei 
servizi, dei beni e delle stesse persone; 
nuove s t rade consent i rebbero di compiere 
un notevole passo in avant i nel senso 
della federalizzazione, se è vero che l'u
nione di Stat i inizia con il potere di bat
tere mone ta e di ass icurare i rappor t i 
in ters ta ta l i . 

Ma i tentat ivi fin qui perseguit i non 
hanno avuto mol to successo, a causa 
della tenace resistenza della Germania , 
della Francia , del Regno Unito, dei Paesi 
Bassi e della Dan imarca . Con r iguardo a 
ta luni proget t i (quelli relativi ai cosid
dett i trafori, per esempio) p o t r e m m o 
avere, forse, l 'appoggio della Svizzera (ma 
essa res ta fuori del merca to comune) , 
nonché dell 'Austria e della Jugoslavia. Vi 
è, dunque , una sor ta di complicazione, 
nel senso che molte volte il consenso ver
rebbe a regis t rars i da pa r te di Stat i che 
non fanno pa r t e del merca to comune e 
con i qual i ci t rov iamo a stabi l i re rap
porti di d i r i t to internazionale al di fuori 
della cornice, semplificata, del processo 
decisionale comuni ta r io . 

Per certi progett i di interesse comuni
tario, pe r t an to , in assenza di apposi te li
nee di bi lancio, dobb iamo appoggiarci a 
quelle già esistenti , tenendo conto che i 

fondi annua lmen te disponibil i r isul tano 
l imi ta t i . 

Nel l 'u l t ima r iunione del consiglio dei 
t raspor t i , quella del l 'o t tobre 1988, i Paesi 
Bassi hanno manifesta to talune disponibi
lità - a mio avviso abbas tanza serie - ad 
a m m e t t e r e il f inanziamento comuni tar io 
per infras t rut ture di un certo tipo, qua
lora un analogo f inanziamento venga ri
conosciuto per il r i s anamento della navi
gazione renana . Poiché gli Stat i del nord 
rec lamano infras t rut ture sopra t tu t to con 
r iguardo alle idrovie, credo che do
v remmo chiarirci le idee re la t ivamente ad 
un pun to specifico, e cioè se nel Mediter
raneo r i t en iamo di essere in grado di pro
dur re un 'ana loga is tanza d 'accordo con 
gli Stat i che, più frequentemente, intrat
tengono rappor t i con il nostro paese. 

Nel l ' ambi to comuni ta r io , cont inuano a 
pe rmanere problemi interregionali . Uso 
questo te rmine per definire una comuni tà 
di interessi che travalica i confini dello 
S ta to nazionale e che concerne un settore 
emergente in cui si avverte l 'urgenza di 
una disciplina t ransnazionale , a volte a 
causa della complementa r ie tà , a l t re a 
causa della cont igui tà degli interessi eco
nomici: bast i pensare , ad esempio, al set
tore dei t rasport i o al servizio dei porti 
di Trieste e di Genova. 

Vi sono, dunque , fenomeni ed esigenze 
che, p u r non giungendo al l 'a t tenzione 
della CEE nella loro interezza, certa
mente t raval icano la sfera dello Stato; 
essi po t rebbero essere disciplinati me
diante accordi internazional i ma, se vo
gl iamo che la Comuni tà economica euro
pea ne sia coinvolta, occorre s tudiare 
nuovi s t rument i . Nel corso di una riu
nione, tenutasi a Pa lermo all ' inizio dello 
scorso anno , ho proposto al l 'a t tenzione 
degli al t r i minis t r i per gli affari comuni
tari taluni s t rument i di coesione europea: 
euroconsorzi ed euroagenzie per la ge
stione in tegra ta di servizi, sopra t tu t to 
ne l l ' ambi to del Medi ter raneo. Ci augu
r i amo di poter o t tenere , quan to pr ima, 
una disciplina quad ro di questi stru
ment i , che r i tengo indispensabil i per la 
cosiddet ta coesione socioeconomica previ
sta dall 'Atto unico. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
BIAGIO MARZO 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. 
A me non sembra , comunque , che in 
tema di infras t rut ture di livello comuni ta 
rio sia possibile, al momento , par la re , 
con chiarezza di idee, di una poli t ica co
muni ta r ia in mate r ia . 

Riferendomi al set tore dei t raspor t i , 
che allo s ta to dei lavori rappresen ta il 
capitolo dei servizi forse più progredi to 
dal pun to di vista della disciplina, per la 
p r ima volta è s ta to possibile appron ta re , 
per quelli terrestr i , una normat iva r iguar
dan te il settore dei t raspor t i in t racomuni -
tari di merci su s t rada , che da t empo gli 
Stat i m e m b r i mi ravano ad autor izzare . 

I criteri ado t ta t i , suggerit i da una pro
nunzia della Corte comuni t a r i a di giusti
zia resa qualche anno fa, vincolando gli 
Stat i membr i a non scivolare sul p iano 
inclinato delle discr iminazioni , porte
ranno ad impor tan t i svi luppi: a t tuaz ione 
(al più tardi en t ro il 1992), nel set tore dei 
t rasport i in t racomuni ta r i di merci su 
s t rada , di un merca to l ibero senza restri
zioni quant i ta t ive , organizzato sulla base 
di un s is tema di autorizzazioni comuni ta 
rie non cont ingenta te e do ta to di un mec
canismo che consenta di far fronte a 
gravi per turbazioni del merca to , o al
meno di par t i di esso; a t tuaz ione , du ran t e 
il periodo t ransi tor io , di un a u m e n t o cu
mula t ivo del cont ingente comuni ta r io ; at
tuazione di iniziative volte alla st ipula
zione, fra la CEE ed i paesi terzi sul cui 
terr i tor io deve necessar iamente t rans i ta re 
gran par te del t raspor to in t racomuni ta r io , 
di accordi che av ranno l'effetto di r imuo
vere le difficoltà a cui ho fatto cenno 
ent ro tempi che, a mio avviso, r isulte
ranno utili all'effettiva l iberal izzazione. 

Secondo una proposta che la Commis
sione della CEE ha presenta to nell 'apri le 
1987, e modificata da u l t imo nel 1988, 
dovrà essere in t rodot ta , in vista del com
ple tamento del merca to in terno, anche 
una nuova disciplina, ispirata ad un prin
cipio di ape r tu ra dei mercat i internazio

nali di t raspor to dei viaggiatori su s t rada , 
a de te rmina te condizioni , valevole per i 
vettori di tut t i gli Sta t i membr i , senza 
a lcuna restr izione in ragione della loro 
nazional i tà e del luogo di s tab i l imento . 
Tut tav ia il p rob lema più spinoso r imane 
quel lo del cabotaggio , che r iguarda i tra
sport i di merci ed i t rasport i di viaggia
tori su s t rada ; non sto a descriverne i 
par t icolar i , perché in tendo sol tanto fare 
un rap ido inventar io dei p roblemi , il più 
grave dei qual i è quel lo del l 'a rmonizza
zione delle condizioni di concorrenza in 
t ema di t raspor t i su s t rada , dal pun to di 
vista del regime fiscale e tecnico. 

A ques to r iguardo a b b i a m o avuto un 
u r to frontale con gli inglesi e con i paesi 
del nord Europa , per via della diversa 
concentrazione delle di t te , le qual i nel
l 'Europa se t tentr ionale sono nelle mani di 
pochi opera tor i . I paesi di quelle regioni 
p remono per la comple ta l iberalizzazione 
dei t rasport i su s t rada , che l 'Europa me
r idionale vuole invece r i t a rdare fino a 
q u a n d o non si raggiungerà l 'armonizza
zione del regime tecnico e fiscale. 

I settori in cui si può cons ta ta re una 
maggiore spinta sono quelli dei t rasport i 
mar i t t im i ed aerei . Per q u a n t o riguarda i 
p r imi , esiste una normat iva che ha libe
ra l izzato i servizi passeggeri e merci fra 
gli Sta t i membr i e fra questi ul t imi ed i 
paesi terzi nei confronti dei vettori di 
nazional i tà comuni ta r ia , anche se stabili t i 
al di fuori della CEE. 

In relazione al t raspor to aereo si im
pone un cenno più diffuso. Desidero ram
men ta r e che nella sessione del 7 dicem
bre 1987 il Consiglio della Comuni tà eco
nomica europea ha approva to un pac
chet to di provvediment i dest inat i a re
s tare in vigore per un per iodo t ransi tor io , 
con i qual i si è c rea to maggiore spazio 
per la compet iz ione concorrenziale fra le 
compagnie aeree nel c a m p o dei servizi di 
t raspor to aereo di linea tra Sta t i membr i , 
s egna tamente sotto il profilo dell 'accesso 
al merca to , dell 'offerta della capaci tà di 
t r aspor to e della fissazione delle tariffe. 

Tali provvediment i non hanno ancora 
appl ica to il pr incipio della l ibera presta-
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zione di servizi nei t raspor t i aerei . Men
tre essi non hanno soppresso il preesi
stente o rd inamen to del t raspor to aereo di 
linea fra Stat i m e m b r i , che è basa to su 
accordi governativi bi lateral i compor tan t i 
il m a n d a t o alle compagnie aeree di con
cordare fra loro gli e lement i di marketing 
(fra i quali i prezzi), i nuovi provvedi
ment i lo hanno profondamente modifi
ca to , in t roducendo numerose novità . Fra 
queste u l t ime spicca una classificazione 
b ipar t i t a degli aeropor t i , in funzione della 
percentuale del traffico in ternazionale 
t r a t t a t a da ognuno di essi r ispet to a 
quello complessivo di ciascun paese; la 
totale l iberalizzazione dei servizi fra aero
por t i di p r i m a categoria ed aeroport i mi
nori; la l iberalizzazione condiz ionata dei 
servizi della cos iddet ta qu in ta l ibertà , 
cioè i col legamenti fra due località si
tuate in un paese diverso da quello di 
s tab i l imento del vettore aereo; il divieto 
per le compagnie aeree di cont inuare ad 
in t ra t tenere gli accordi che hanno sempre 
governato i rappor t i reciproci . Non si è 
ancora posto il p rob lema del cabotaggio, 
ment re par t icolar i misure sono s ta te 
prese nei confronti di certi aerodromi del 
nord I tal ia . 

Vorrei ora dare un rap ido sguardo al 
p rob lema del ruolo dello S ta to imprendi 
tore nel contesto del merca to europeo in
tegrato . Si in tende che ques to sarà sol
t an to un p r i m o cenno; suppongo che la 
Commissione abb ia ascol ta to , o si appre 
sti ad ascol tare , il min is t ro delle par teci
pazioni s ta tal i e gli al t r i minis t r i di set
tore. La Commissione della CEE professa 
la filosofia l iberista che si dice an imi il 
T ra t t a to di Roma; essa non d imos t ra en
tus iasmo nei confronti della presenza 
pubbl ica nel l 'economia e vede con so
spet to gli a iut i di S ta to , talvolta assimi
landoli meccan icamente a quelli distorsivi 
della concorrenza. Non voglio formulare 
cri t iche immot iva te , m a sol tanto spiegare 
qual è l 'approccio che poss iamo at ten
derci dal la Commissione della CEE nel
l ' in terpre taz ione del T ra t t a to di Roma. 

Più di una volta a b b i a m o dovuto chia
rire che intercorre una notevole differenza 
fra l ' imprendi tor ia di S ta to , che agisce 
sul merca to in modo privat is t ico, nel ri

spet to delle no rme di concorrenza, e certe 
disfunzioni patologiche contrar ie all 'art i
colo 92 del T ra t t a to di Roma (in tema di 
ammiss ib i l i tà degli aiut i di S ta to in pre
senza di condizioni anoma le del livello di 
occupazione e di vita). 

Quale osservazione si può fare di 
fronte a l l ' a t t eggiamento tenuto dalla 
Commissione della CEE in numerose oc
casioni ? Si vuole la t rasparenza del
l 'aiuto di S ta to , affinché la stessa Com
missione sia posta in grado di s tabil ire se 
si t ra t t i di un a iu to fisiologico, compat i 
bile con le prescrizioni in tema di concor
renza ed inteso a p romuovere l ' insedia
men to del l 'a t t iv i tà produt t iva (non im
por ta se con r iguardo a l l ' indust r ia pub
blica o pr ivata , che dal pun to di vista del 
t r a t t a to sono collocate esa t t amente sullo 
stesso piano), oppure se si t rat t i di un 
a iuto , al fine di r ip ianare una si tuazione 
di dissesto che sarebbe incompat ibi le con 
la l ibertà di concorrenza, perché el imine
rebbe il pr incipio della par i tà di condi
zioni nell 'accesso al merca to e nel suo 
funzionamento. 

Per tan to la tendenza della Commis
sione della CEE è sempre più a favore di 
tipi di a iu to concernent i la ricerca scien
tifica, l ' is truzione professionale e la pro
mozione di una più a l ta tecnologia, in 
conformità alle previsioni dell 'Atto unico, 
perché è sol tanto lo sviluppo tecnologico 
che può consent ire l ' avanzamento e la 
migliore uti l izzazione delle piccole e delle 
medie imprese in tut t i paesi, laddove le 
grandi imprese si sono già a t t rezzate con 
i propr i mezzi di fronte alla sfida del 
1992. È la tecnologia avanza ta che ci 
consente di affrontare in condizioni com
peti t ive la concorrenza giapponese, statu
nitense e dei nuovi paesi industr ial izzat i ; 
essa favorisce il coord inamento delle at t i
vità dei centr i di r icerca scientifica e 
delle universi tà , perseguendo un ' integra
zione cul tura le al di là di una visione 
g re t t amente mercant i l i s t ica . Tut to questo 
è s ta to r i pe tu t amen te affermato dalla 
Commissione della CEE. 

Mi sia consent i to , però, di fare un ri
lievo di ordine polit ico circa il p rob lema 
degli aiut i di S ta to , fenomeno che interfe
risce sot to vari aspet t i con l ' internaziona-
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lizzazione del l 'a t t ivi tà economica e perciò 
con l 'oggetto della presente indagine co
noscitiva. Cer tamente possono esservi filo-' 
sofie diverse e confliggenti sul l ' in terpreta
zione del T ra t t a to di Roma. Ne esiste una 
versione r idut t iva , secondo la quale al
cuni Sta t i membr i affermano di voler sol
t an to real izzare il merca to comune : d'ac
cordo, real izziamolo secondo le previsioni 
dell 'Atto unico che a b b i a m o tut t i sotto
scri t to. Ma, per real izzare il merca to co
mune - anche nella p i ù a m p i a visione 
l iberista, che nulla vuole concedere all 'e
lemento della pianificazione del l ' indust r ia 
di S ta to ed al l ' interferenza del potere 
pubbl ico nel l 'economia - occorre un mi
n imo di regole di polit ica sociale. 

Cosa accadrebbe se non por tass imo le 
aree depresse ed i bacini industr ia l i in 
crisi ad un livello m i n i m o di infrastrut
ture e di servizi, consentendo agli im
prendi tor i che volessero dir igere i p ropr i 
invest imenti in quelle zone di r icorrere 
alle economie di scala rese possibili da 
un merca to di 320 milioni di consuma
tori ? Quale molla po t rebbe muovere l'in
teresse mercant i le degli opera tor i econo
mici, se non vi fosse una poli t ica sociale 
in grado di r idur re , sia pure progressiva
mente ed a prezzo di grandi fatiche, il 
dislivello sempre più amp io esistente t ra 
il nord Europa ed il sud, che deve inte
grarsi con il resto della Comuni tà econo
mica europea . 

A questo r iguardo, esiste una polit ica 
sociale della concorrenza, con tenu ta nel 
Tra t t a to e r ibad i ta nell 'Atto unico, che 
non può essere ignorata e che, però, esige 
che la Commissione della CEE vigili sul
l 'erogazione degli a iut i di S ta to per ac
cer tare se essi vadano oltre il l imite com
patibi le con la tutela della l ibera concor
renza. Se, infatti, un ' a rea depressa fosse 
a iu ta ta dal lo S ta to più di q u a n t o sia ne
cessario ai fini di ins taura re la neu t ra l i t à , 
il corret to funzionamento del merca to , la 
par i tà delle chances e la l ibera concor
renza, si avrebbe una distorsione delle 
condizioni degli scambi . 

Per tanto , esiste un 'a t t iv i tà di polit ica 
sociale che la CEE consente allo S ta to di 
svolgere, secondo gli indicatori da essa 
stabil i t i . 

Dopo l ' ingresso della Spagna e del 
Portogallo, il tasso medio di occupazione 
nella Comuni tà economica europea si è 
abbassa to . Il d ivar io tra il nost ro Mezzo
giorno ed il resto del l 'area medi te r ranea 
e le a l t re aree terr i tor ial i incluse nel mer
ca to comune si è amp l i a to inducendo, 
g ius tamente , la Commiss ione della CEE 
ad incentrare il suo p r o g r a m m a sugli 
obiett ivi del cosiddet to p iano Delors che 
mi ra alla lot ta cont ro la disoccupazione, 
al r i s anamen to delle aree depresse e dei 
bacini industr ial i in crisi, a l l ' inser imento 
dei giovani nel m o n d o del lavoro ed alla 
conversione delle zone rural i ad esigenze 
sociali e produt t ive . 

Questa poli t ica si realizza a t t raverso i 
fondi s t ru t tu ra l i , il cui impor to è s ta to 
potenzia to , anzi r addopp ia to , da qui al 
1992 grazie - lo devo sot tol ineare - al 
cos tante impegno del Governo i ta l iano (si 
è, infatti , passat i da 7 a 13 milioni di 
ECU). Tut tavia , anche dopo il loro incre
men to , i fondi s t ru t tu ra l i non superano lo 
0,6 per cento del p rodot to nazionale lordo 
della CEE, di fronte a l l ' immane compi to 
del l 'e l iminazione del divar io t ra le regioni 
depresse e quelle più progredi te . 

Perciò, si è passat i da una polit ica 
sociale consent i ta dal la CEE al l ' in terno 
dei singoli S ta t i ad u n a polit ica socia
le da essa promossa d i r e t t amen te al fine 
di svi luppare terr i tor i che, in mancanza 
di a iut i , sa rebbero del tu t to privi di 
u t i l i tà ai fini del l 'organizzazione e del 
funzionamento del merca to ; le condizioni 
di scambio , infatti , ne r i su l terebbero fal
sa te . 

La Comuni tà , inoltre, intende promuo
vere lo svi luppo coord ina to di terr i tor i in 
crisi . A ques to proposi to , ho f irmato 15 o 
16 accordi di p r o g r a m m a tra la Comu
ni tà , le regioni i ta l iane ed il d ipa r t imen to 
per lo svi luppo dei cosiddett i p rog rammi 
in tegra t i . 

In ques to c a m p o , gli aiut i dello S ta to 
devono essere soppesat i con un « bilan
cino » diverso da quello che si adopera 
q u a n d o si appl ica l 'art icolo 92 del Trat
t a to . Infatti , gli a iut i dello S ta to devono 
servire a svi luppare quel la polit ica di 
promozione delle aree depresse che si ir-
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radia dal la stessa Comuni tà , la quale 
deve anche con tempera re la sua funzione 
di vigilanza su tali aiuti con il suo ruolo 
di generosa nutr ice delle aree depresse. 

Le due sfere della polit ica sociale, 
quella del control lo e della tutela della 
l ibera concorrenza e quella di generosa 
nutr ice delle aree depresse, devono essere 
coordinate , così come a loro volta devono 
esserlo la polit ica della Comuni tà e 
quella del singolo S ta to m e m b r o . 

Onorevoli senator i , onorevoli depu ta t i , 
s t i amo a n d a n d o verso .una forma di inte
grazione poli t ica che rappresen ta u n a 
fuga in avant i r ispet to allo s ta to di quel la 
ist i tuzionale; essa costi tuisce una forma 
di p rogrammaz ione del l 'economia che esi
gerebbe, come dicevano S c h u m a n n , Ade
nauer e De Gasperi , il t rasfer imento dello 
Schwerkraftpunkt, del « pun to di gravi ta
zione », dal lo S ta to nazionale alla Comu
nità. Infatti , nel l 'esperienza storica non si 
è ma i real izzato un merca to comune 
senza il so t tos tante suppor to di un 'unione 
polit ica. Per la p r ima volta s t i amo ten
tando un 'operaz ione che va in senso in
verso r ispet to a l l ' andamen to na tu ra le 
delle cose. 

La Comuni tà s tenta , tu t tavia , a com
prendere la necessità del coord inamento 
delle due sfere della polit ica sociale, 
come si evince dal l 'episodio di Bagnoli: 
in ques to caso, ne l l ' ambi to di una com
plessiva r i s t ru t turaz ione di tu t to il set tore 
carbosiderurgico, si deve scegliere se 
chiudere que l l ' impian to , lasciarlo aper to 
o chiudere sol tanto l 'area del laminato io 
e la par te fusibile. 

Si t ra t ta di individuare il pun to di 
conciliazione t ra le esigenze indispensa
bili di r i s t ru t tu ra re il compar to carbosi
derurgico, finanziare la nuova società e 
tutelare la l ibera concorrenza. 

Questo esempio d imos t ra quan to sia 
difficile per la Commissione della Comu
nità giungere ad un 'equ i l ib ra ta composi
zione t ra l ' interesse al control lo della po
litica s iderurgica di uno Sta to , per non 
compromet t e re la l ibera concorrenza, e 
l ' interesse a promuovere le aree nelle 
quali la ch iusura degli s tabi l iment i cause
rebbe un d a n n o i r reparabi le per lo svi
luppo del l 'economia. 

Qui si innes tano mol te difficoltà nei 
nostri rappor t i con la Comuni tà . D'altra 
par te , le gestioni dell ' IRI, dell 'ENI e del-
l 'EFIM vengono sempre più impronta te 
non solo al recupero dei valori della pro
fessionalità, m a anche allo snell imento, 
lasciando al set tore pr iva to tut to ciò che 
questo compar to può realizzare e disim
pegnando le funzioni che esigono necessa
r i amente l ' intervento del l ' industr ia di 
S ta to . 

Su ques to versante si affollano molti 
problemi , di cui voglio t racciare un 
elenco: i r appor t i t ra imprese e banche; 
le concentrazioni t ra isti tuti di credi to, 
per resistere alla concorrenza delle ban
che francesi e tedesche; lo s tudio di 
nuove formule per le banche pubbliche; 
l ' informatizzazione dei servizi per dimi
nuire l 'alto costo del lavoro. 

Nel set tore del t raspor to aereo, le 
esenzioni fino al 1992 degli aeroport i set
tentr ional i ed i lavori infras tni t tural i per 
r innovare lo scalo di Milano Malpensa, 
ass icurano all 'AIitalia il per iodo necessa
rio per il r innovo della flotta degli aero
mobil i , nonos tante la qua l i tà del servizio 
sia di notevole spessore, e le compagnie 
s t raniere già p r e m a n o alle porte per l'ac
cesso alla cosiddet ta qu in ta l ibertà, come 
d imos t ra il contenzioso in corso con la 
Aer Lingus per la t r a t t a Dublino-Manche
ster-Milano. 

Mentre si avvia la riforma delle tele
comunicazioni è necessario che sia questo 
compar to , sia quello energetico si « at
trezzino » per la sfida europea, in quan to 
le imprese a par tec ipazione s tatale - tito
lari di pubblici servizi o di dir i t t i speciali 
- r i en t re ranno quasi s icuramente tra i 
soggetti sottoposti a l l 'applicazione delle 
nuove diret t ive di appal t i pubblici di set
tore. Del resto, la Bundespost e la British 
telecom da anni perseguono una politica 
di autogest ione dei servizi, per il conteni
mento dei costi , che può renderle perico
lose antagonis te nei mercat i pubbl ic i . 

Signor presidente , onorevoli commis
sari , ho t e rmina to la mia esposizione 
odierna . R imango a disposizione per la 
r ipresa dei lavori nella da t a che la Com
missione vorrà cor tesemente fissare. 
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MARIO FERRARI-AGGRADI. Avendo 
posto pochi problemi. . . ! 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. 
Senatore , i problemi , ah imè , si pongono 
da soli ! 

de l ineato un q u a d r o esa t to del l 'operato 
dei nostri organismi comuni ta r i . Prossi
m a m e n t e concorderemo con lei, signor 
minis t ro , la da ta per l ' aper tura del dibat
t i to nel^ quale gli onorevoli commissar i 
po t r anno rivolgerle eventuali quesi t i . 

PRESIDENTE. Ringrazio il minis t ro 
La Pergola per la sua esposizione, che ha La seduta termina alle 16,45. 




